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IL MINISTRO SPAVENTA. 


La grossa questione del riscatto 
e dell'esercizio governativo delle 
strade ferrate ha messo in moda il 
nome del ministro dei Lavori Pub- 
blici; un nome intimamente legato 
a quel gran fatto politico e ammi 
nistrativo che è stato definito, a 
volte, un colpo di genio, un colpo 
di stato, una provvidenza, un car- 
rozziho, un carrozzone e tante al- 
tre cose, secondo l'umore, i prin- 
cipii, il genio e la creanza degl. 
tori della definizione. Noi nun ci 
oceuperemo, se Dio vuole, di que- 
sto gran fatto, sul quale ci tocche- 
rebbe fare un discorso mollo noio- 
#0, un discorso a cui nè io, nè loro 
signori lettori, troveremmo forse 
molto gusto. Cercheremo, invece, 
di fare un po’ di conoscenza inti- 
ma con l'onorevole ministro, di cui 
l'Irtustrazione ha voluto in que- 
sla opportunità presentar loro il 
ritratto, Non è un'impresa agevole, 
perchè si tratta di uno di quegli 
uomini i quali da che sono usciti 
al mondo, l'hanno occupato dei 
fatti loro; e per conseguenza que” 
sti sono più o meno noti, e, come 
accade in simili casi, èraro cheilo 
siano esattamente. Guardiamo, se 
ci riesce, di cansare questo incon- 
veniente, e cominciamo a narrare. 


Il comm. Silvio Spaventa , che 
comunemente vien chiamato al 
l’uso napoletano Don Silvio, tout 
court, dev'esser nalo nel 1823, 0 
giù di li. La sua città natale ha il 
dispiacere di chiamarsi Bomba; 
Un. piccolo paese dell'Abruzzo 


Chietino, un po’arido, un po‘alpestre, i cui abitanti mancano forse di ric- 
chezze, ma abbondano d' ingegno, di coltura e di una certa fierezza che 
Spicca notevolmente nel loro carattere. Don Silvio deve il suo nome di 
battesimo all’epoca in cui nacque, nella quale il carcere duro di Silvio 
Pellico eccitava la pietà e l'ammirazione di tutti i liberali. Il padre di Don 


SiLvio SPAVENTA; ministro dei lavori pubblici. 
{Da una fotagenfia.di G. Della Vaile). 


‘1a, secondo la legge e i trattati internazionali. 


Silvio, Don Eustachio, era di que- 
sti, e volle onorare il martire del 
21 dandone il nome al proprio fl- 
gliuolo, come nel 1848 s’ onorava- 
no Pio Nono e Carlo Alberto riem- 
piendo di Pii e di Carli i registr! 
dello stato civile. 

Don Silvio passò i primi anni a 
Bomba, e studiò con un prete, raz- 
zolando poi per conto suo quel che 
poteva nella biblioteca paterna 
Aveva una gran voglia d’impara- 
re, ea Bomba questo non era né 
molto possibile nè molto agevole. 
Come dunque fu giunto a una certa 
età, i suoi lo avviarono a Monte- 
cassino, un luogo che par fatto sp- 
posta per lo studio e la specula- 
zione. Don Silvio studiò là fino al 
1839, e poi andò a perfezionarsi 
negli studii a Napoli. Credo che i 
suoi parenti volessero , ‘al solito, 
far di lui un avvocato, ma Don 
Silvio era appassionato molto de- 
gli studii speculativi e poco dei 
legali; studiò tre anni a Napoli, e 
poi tornò a Montecassino, dove fu 
professore di filosofia nel 1846. Se 
alle lettrici dell’ILLustRaAzioNE po- 
tesse interessare, direi che Ja sua 
filosofia fu platonica per eccellenza, 
è che il platonismo, come si dirà 
appresso, lo portò poi addirittura 
all’hegelianismo. 

L'insegnamento, per altro, durò 
poco: alle prime voci di risveglio 
nazionale, che arrivarono su quel 
monte a eni Cassino è nella cosla- 
nel 4847, Don Silvio lasciò gli sco - 
lari e quei bravi benedettini — tut- 
l'altro che sacca di farina ria, 
come li chiamava Dante — e cor- 
sea Napoli. La polizia napoletana 
non ebbe mai per Spaventa una 
simpatia molto decisa; col suo 


fiuto essa indovinava il futuro scrittore e deputato di opposizione. Ap- 
pena conobbe il suo’arrivo lo fece cercare... per provvederlo di do- 
micilio. Don Silvio seppe che era cercato, e stimò opportuno di non 
farsi trovare. Riparò in Toscana, ove il movimento liberale, spinto dal 
D'Azeglio. aiutato dal Salvagnoli e da tanti altri, già preludeva alle ri- 
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calimatiao 


forme di Roma e di Torino, In Tpscaila, paso 
ta conobbe molti uomini illustri ed egregi patrioti, 
che ne.apprezzarono il precoce ingazno e la.va- 
sta cultura. In quei momenti però gl'ingegni elet 
ti avevano fatto una sosta negli studii per gellar- 
si nel campo dell’azione; il pensiero del risorgi- 


mento nazionale preoccupava tulti, e Spaventa. | 


non ne fu meno preoccupato dagli altri, Alle 
prime, voci che Napoli si ristoteva, che Ta ma- 
rea liberale soverc'riava lo stesso Ferdinando II, 
egli corse subito a Napoli, e arrivò in tempo 
per assistere alla promulzazione dello Statuto 
avvenuta il 29 gennaio 1848. 

Fu grande l'entusiasmo popolare per questa 
graziosa concessione, fatta da Ferdinando Ul 
con quella spontaneità con la quale si ‘riceve 
una cpltellata. Don Silvio però fuuno di quelli 
che non si preoccuparono molto dell'entusiasmo 
popolare, e nori credettero una saetta alla buona 
fede e al costituzionalismo «di re Ferdinando. 
Fondò subito un giornale per aprir gli occhi a 
quelli che li avevano, o volevano averlì chiusi; 
e questo giornalé, che ebbe una gran voga 
nel 4848 e una gran parte nei fatti di Napoli, 
si chiamò il Nazionale. N' era ‘direttore Spa- 
venta; scrittori Alessandro Poerio, il gentile 
poeta che mori l’anno dopo così eroicamente a 
Venezia, Gennaro Bellelli, morto pochi anni or 
sono senatore del regno d'Italia, Gabriele Capua. 
no,osgiconsigliere diCorte di appello, e Giuseppe 
Colucci, il più-bello dei Prefetti del Regno d'1- 
talia, come lo' chiama un miò amico. C'era an- 
che-il povero Diomede Marvasi, morto da meno 
di un anno, ancor giovane, pieno d'ingegno è 
«i vita, nella splendidissima posizione di Pro- 


curator Generale presso la Corte. d'appello | 


di Napoli. Il Nazionale fu un giornale, come 
si dico, di opposizione, e fece passare dei 
brutti quarti d'ora a quel povero uomo del mi- 
nistro Bozzelli, un liberale della vigilia, che fu 
il vero reazionario del domani, 

Come forse molti sapranno, la politica di 
Ferdinando II allora fu di trar dalla sua | 
sercito,, dipingendogli i liberali come degli ir- 
cendiarii, dei regicui, e — peggio ancora — 
come, degli utopisti che volevano abolire gli 
eserciti per lenti,'e con essi i gradi degli uf- 
ficiali, e co’ gradi le paghe... I militari, aizzati, 
diventarono, un pericolo continuo pei liberali: 
li provocavano, li insultavano, li minacciavano: 
melti ufficiali fecero una dimostrazione armata 
contro la tipografia del Nazionale; altri affron- 
tarono il suo direttore nel caffà De Angelis — 
un ritrovo di liberali — e lo minacciarono della 
vita. Il giovane scriltore non si lasciò sgomen- 
tare dalle minacce, ed ebbe il fegato di rispon. 
dere. per le rime a quei sign quali vice- 
versa non ebbaro coraggio di fargli aleun male, 

Poco dopo fu eletto deputato, con più di 12.000 
voti, dalla sua Provincia nativa. che cominciava 
a gloriarsi di quel giovine di 25 anni, il quale 
aveva già destato tanto rumore. Deputato, se- 
gui: la politica del suo giornale, e appartenne 
all’opposizione, anzi all'opposizione spinta. Non 
credano però che fosse repubblicano, come 
qualche arfasatto ha potuto dire talvolta, A 
Napoli alla Repubblica non ci pensò mai quasi 
nessuno, e allora ci si pensò meno cho mai. Il 
Massari. che fu anche deputato e appartenne 
alla stessa graJazione politica dello Spaventa, 
dice giustamente nel suo libro sui Casi di Napoti, 
che «la parola Repubblica fu uno spauracchio 
di cyi.si servi il governo per atterrire gli uo- 
mini miti e creduli soverchiamente. In Napoli 
— ripete lui, con certezza di apporsi al vero 
— non esiste partito repubblicano. » L’ opposi- 
zione era contro la mala fade del governo, e 
del Re; la repubblica non passò per la testa a 
nessuno; e se l'erdinando ll trovò il suo tor- 
naconto a far passare per repubblicani i suoi 
avversarii, sarebbe una sciocchezza, se non 
peggio, farsi oggi ripetitore delle accuse di 
quel degnissimo sovrano. 

Come si sa, la, prima Camera napoletana nel 
48 non potè nemmeno. costituirsi, lezalmente, 
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Mentre'i î deputati aspeltavano il Re nella sala 
di Monteoliveto, la mattina del 45 maggio 1848, 
per dare e ricevere il giuramento di fedeltà 
allo Statuto, si fecero le barricate a Toledo, e 


| i quattro reggimenti svizzeri, che possedeva il 


Ro, combatterono. tutta la giornata contro i 
pochi e valenti difensori di esse. Finalmente 
vinsero gli svizzeri e si abbandonarono a or- 
rori e nefandezze, che la storia ha notato con 
marchio di infamia. 

Non è qui il Iuozo di narrare tutta la. triste 
cronaca del 15 maggio. I deputati, adunati nella 


| sala di Monteoliveto, sotto la presidenza del 


loro decano, il venerando arcidiacono Cagnazzi 
di 99 anni e più, udivano il rumore della faci- 
lata e del cannone, l'eco della strage, i lamenti 
dei vinti, gli ueli dei vinditori, e non ci pote- 
vano for riparo. Neila reggia, il re, pieno di 
paura. non volle msi dar ordine ai suoi. sol- 
dati di desistere dalla strage. Ne fu pregato a 
mani giunte dai. ministri, ma non fu possibile 
rimuoverlo. I ministri, scoraggiati, abbandona- 
rono la regzia. 

1 deputati rimasero adunati fino alla sera, 
fino a quando la strage cessò perchè gli sviz- 
zeri se ne stancarono. Verso le ventiquattro, 
un ufficiale della guardia reale si present 
nome del re e intimò all'adunanza di sciogliersi. 
Fecero una breve e dignitosa protesta e ubbi- 
dirono all’intimazione, e fu miracolo che po- 
tessero arrivar vivi alle case loro. Spaventa 
era tra' deputati che rimasero tutto il giorno in 
Monteoliveto, e firmò cogli altri la protesta. 

Quando, nel marzo seguente, si apri il Con- 
gresso federativo di Torino sotto la presidenza 
del Gioberti, Spaventa vi andò a rappresentar 
Napoli con Giuseppe Massari e Pier Silvestro 
Leopardi. Tornato in Napoli, assistè alla com- 
media della seconda camera convocata dal re, 
© sciolta subito come la prima; e poi passò in 
Toscana. Qui gli giunsero le. prime dolorose 
notizie, che in Napoli la reazione borbonica in- 
ferociva, che i liberali erano arrestati e pro- 
cessali, che si inveiva contro i deputati della 
sciolta Camera e si minacciavan loro tremendi 
castighi. 

Il primo pensiero di Spaventa fa di torndre 
& Napoli. I suoi amici di Toscana fecero di 
tutto per persuaderlo di non si muovere, di non 
andare a sfidare l'iva di quell’agnello di Ferdi- 


nando IT. Spaventa, che, come sanno molti, quan- | 


do ha detto si o no ha Ja felice abitudine di 
non si smuovere mai da quello che ha detto, 
andò a Napoli, lasciando la sicura Ti na, a 
Napoli dove le carceri cominciavano 
rere scarse, Appena vi giunse, i suoi ami 
Napoli lo pregarono e lo scongiurarono alla 
loro volta di scappare, di salvarsi. Rispose come 
aveva risposto a quei di Toscana. 

Una mattina Don Silvio, in compaznia del 
fratello Bartrando è di un amico, passeggiava 
per Toledo, quando, presso la strada U&once- 


zione, gli-si avvicina un giovane da lui non co- | 


noscinto ‘e gli dice: a 
— Signor Spavenla, dovrei consegnarvi una 
lettera. 
— lo non ricevo lettera in istrada. 


{ 


i 
| 


Quello si ritras. mortificato, ma un altro, | 


che s'era fermato a di 
dice: P 
— Anch'io dovrei consegnarvi una lettera... 

— Ho capitò, andiamo pure, 

— Che! mi avete conosciuto? 

— All'odore. È 

Quel poliziotto, che Spaventa aveva cono- 
sciuto all’odore; faceva allora le sue prîme 
armi; e quello era il primo arresto. che ese- 
guiva. Come si vede, cominciò bene. E prose 
gui meglio, perché si acquistò poi una infame 
e crudele celebrità. Si chiamava Giuseppe Cam- 
pagoa, come un gentile scrittore, 
poletano. Voglio dire qui che S, 
in quel-giovane che gli si avvi 
consegnargli la. lettera una 


pnipessi; si fa innanzi e 


eseguire; era un suo ammiratore, e fu p 
morir di dolore védaniolo Arrestato @ Sospet 
tando di averlo lùi additato al poliziotto. 

Il processo fatto a Spaventa ‘e a qualche al- 
tro centinaio di persone è noto. Ferdinando 1, 
bisogna rendergli questa giustizia , fece Je 
cose per bano. ‘Trattandosi di un. processo spe- 
ciale, nominò giulici speciali... e testimoni spa. 
ciali. Contro Spaventa le due accuse principali 
erano questa: l’averTatto e fatto fare le barrica- 
te il 15 maggio; l'aver sostenuto idee sovversive 
nel Congresso faderativo, adunanza che #ll'im- 
parziale accusatore pateva tina coriventicola 
di repubblicani. G 

La prima accusa era smentita da lutti i de- 
putati che furono con lui nella sala di. Mon. 
teoliveto, 

Per la seconda Spaventa chiese la testimo- 
nianza di Gino Capponi, il quale, essendo mi- 
nistro a Firenze, aveva mandato il Giorgini a 
rappresentar la Toscana a quel Congresso. Ho 
qui, favoritami dalla gentilezza del Giorgini, la 
lettera con la quale il Capponi gli parla di 
questa testimonianza, lettera ove traspare tutto 
il dolore che il venerando uomo sentiva pei 
casi dello vittime della reazione borbonica. Son 
certo di non far cosa sgradita ai lettori dell'IL- 
Lusthazione stampando qui quella lettera. Ec- 
cola: 


27 maggio 1852. 
Mio caro signor Professore, 


Forse non mi è necessario rifurmi da capo a riferirlo 
l'oggetto di questa mia lettera, ma dirò în breve quello 
che basti. Il signor Silvio Spardata mi ‘ha chinmatò in 
testimonio nell’ infelice processo eu io tra gio 
terrogato sopra du» photi intorno aî quali vorrei dir cose 
le quali servissero quanto mai fosse possibi» a ribattere 
lo accuse dategli, ed Ela sa quel che seno le nccu'o 
Napolsiane. Uno di questi due punti risguarda al Con- 
gresso Torinese, a di più credo che Fila pure 0 sia e 
mato a testimoniare, 0 possa intervenire alla testimo 
‘atore dell'aceusato, Nel secdhdo caso 
sarebbe a ozni modo necessario iutenilergri geco ; 
primo poî, e quando anche. non fosse Ella per inter- 


E 
fenîre, la presherei significarini quel ch' Ella sappia dello 


Spaventa, e quello eh'fo potessi dive mi conto suo, il che 
molto benmerei di fare quando ciò fosse ar suò discarico. 
Quale si fosse il Congresso Torinese è quale il concetto 
che se ne faceva per l'Ituln, io da me stosso:l'ho bene a 
mussime fer e'ò che da Lei me ne venne rife- 
quello che importi personalmente allo Spaventa 
oro del tntto, ed Ela pertanto mi farebbe somma 
grazia e presterebba opera biona, quando Elda wndicasse 
in modo sol'ecito quel eh'Ella sapesse di Lavoreve le allo 
Spaventa, Se Parviso mi viunrera prima avrei free tro- 
vato mod di abhoccarmi seco , il che sarebbe stato far 
meglio e in ‘modo più spidito. Ora ln prego almeno di 
una risposta, la quale mi ponga sulla via di sodd' «Pre 
quanto per me si possa al desiderio dell' infelice. 

Mi viveriscà, La prego, le sue, signorò e mi creda con 
sincera stima. 


Suo affezionatissimo 
G, Carpovs, 


Capponi mandò poi in iscritto la sua testimo 
nianza, nella quale defini lo scopo del Congresso 
e narrò la parle cha ei aveva avuto Spaventa. 
Del resto, gli atti del Conzrasso, pubblicati, 
smentivano la stolta accusa. 

La Corte però, sulla tastimonianza di due 
lazzaroni, che figurarono in tutti quei tristi pro- 
cessi e poscia furono impiegati dal governo, ri- 
tenne i fatti e condannò Spaventa e parecchi 
altri ‘alla pena di morte col terzo grado di pub- 
blico esempio, vale a dire col laccio sulle for- 
che. Quando a Spaventa fu.letta la sentenza non 
sì mossa, né si commnsse, e fissando lo sguardo 
sul presidente Morelli. gli ripetè le famose pa- 
role di Giordano Bruno ai suoi giudici quando 
lo condannarono al rogo: Majori forsitan eum 
timore sententiam in me fertis quam ego  acci- 
piam. Traduco per le signore lettrici : Avete 
forse più paura voi nel dar contro me questa 
sentenza che io nel riceverla. Parole che ricor- 
dano il grande carattere e il. grande coraggio 
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di quei valorosi Girondini che' 
dendo la joro testa sul palco. 


La Cassazione di Napoli fu spaventata della 
turpe sentenza, la quale sarebbe stata annul- 
leta. se uno dei Consiglieri non si fosse aste- 
nuto dal volare, perchè era zio di Spaventa, il 
cav, Onorato Croce, Per la mancanza ii questo 
voto la iniqua sentenza fu confermata. Ma Fer- 
dinando IL che aveva fatto rizzere il Palco per 
mandarvi Settembrini, e fu oLbligato a non far 
eseguire questa prima sentenza di sangue, non 
osò farne eseguire altre, e commutò la pena ca- 
pitale a Spaventa e agli altri condannati nel- 


l'ergastolo. 


E Spaventa andò all'ergastolo: Come e quanto 
tempo ci stette, come ne usci. quel che fece 
dopo, lo diremo quest'altra volta; chè per oggi 


s'è discorso già molto, ; 
> V. SatvatoRE. 


SETTIMANA POLITICA. 


Lunedì, 6 marzo, S. M. il Re apri la seconda 
‘Legislatura del Parlamento 


freddo e il 
la Corona. 1- mi; 


torto avuto nel tene: 
In Camera, e diserta 


talia affronta la prima con ardiro » recherà 
< qualche aggravio al lesoro »; e con tutto ciò 
il Sovrano confida che « in questa sessione per 
la prima volta si potrà parezgiare l’entrata è 
la spesa dell’anno senza aumentare le impo- 
ste » Lodando i progressi dell'esercito, racco- 
mandò di « rivolgere un pensiero più sollecito 
alla marina » essendo suo € supremo voto di 
dare all’Italia quella legittima fiducia nelle sue 
forze che mantiene salda la indipendenza e as- 


Sicura la tutela dei propri diritti ». 
Parlando delle coso estere si consratulò delle 


Visite dei due Imperatori, e riguardo alle trat- 
lative col Granturco, si restrinse ad un angu- 
rio. che si presenta in forma molto dubitaliva: 


l'augurio che « la pronta è fedele esecuzio 
dell'annunziata riforma varrà a paciflcare 1° 
zeuovina è Ja Bosnia ed a preparare toro 
miglior avvenire », 

Dopo ciò, la Camera rielesse il Biancheri a 
suo presidente, ma nelle nomine dei Vicipresì- 
denti e dei segretari, rimasero eselusi tutti i 
candidati concordati col ministéro. L'$ risulta- 
rono eletti a vicepresidenti Correnti di centro 
sinistro, Peruzzi che ora può dirsi capo della 
Nuova opposizione toscana , e Mancini di sini- 
stra. E a segretarj Lacava, Achille Rasponi 
Farini, Gravina, Pissavini; a questori, Gandolfi 
e Corte, Questo pa 0 risullato è tale da im- 
pensieri molto il ministero, 

Alle nolte perdite che la morto fece subira al 
Senato in questi ultimi mesi, fu riparato con 
Una nuova infornata di 24 senatori, la quale 
diede molto a discorrere. Giacché doveano far- 
Ne parte due scrittori illustri: Jo storico Cesare 
Cantù e il poeta Prati. Del primo l'opinione li- 
berale impose l'eselu ione, perchè nei più re- 
centi scritti fece l'apologia dei Borboni di Na- 
poli; il seconda invece fu eseluso per fare di- 
spetto all'opinione che lo desiderava. Forse in 
ambedue i casi. era meglio essere più larghi; 
dove il popolo dimentica. è bene che il Sovrano 
licompéensi gli uomini che illustrano la nazione, 
È certamente ; produce. un effetto singolare il 
non incantrace tra i 24 senatori nuovi che uno 
solo, il quale sia conosciuto jn una sfera. più 
larsa che non sia il mondo ufficiale: quegli è 
Îl Piola, pubblicista distinto. 

Wi; 


il Raspail. il Lockro; > 2d aumentarono il nu- 
Fra questi ultimi furono 
eletti Raoul Duval e il barone Jiòme David, 
f il Rouher sconfisse il rincipe Napoleone, 
ei clericali pochissimi che riuscirono eletti, 
iù eurioso sarà certo Alberto Mun che sendo 
‘ciale nell'esercito andava creando circoli cat- 
oliei, poi diede la-dimissione per continuare la 
ua propaganda, Il governo non ha altra con- 
olazione, che d'aver visto. eleggere a. Parigi 
l duca Decazes: ministro degli esteri. 


Qualche notizia di nuovi combattimenti fra 


turchi ed insorti. confe 
Erzegovini sieno poco 
armi. Il governatore 
conferi coi capi, a non pa 
Che farà: l'Austri 
oscuro della situazione, 


rma la voce che gli ; 
disposti a posare je 


a ? Questo è il punto 


Da noi s'è scoperto un nuovo fur 
che centinaio di migliaia di lire ne) 
strazione della marina a 
quenti reali sono malto dol. 
la scarsa moralità del mondo moderno 
oder molto e presto, Ma fari 
verno e alla monarchia, è 
repubbliche si vede ben di 

nio più rumoroso di q 
fatti Ja scoperta fattasi in 0 
ministro della guerra. x 
vendeva a contanti Je cariche 
sua moxlie. Dovette dimettersi, 
le che riuscirà a salvar 
non è isolato. Anco» il generale 
rappresentava la 
Londra. ha dovuti 
promesso nelle frodi colossali 


Napoli. Questi fre- | 
lorosi, a manifestano 


assurdo, chè nel 


Repubblica degli Statr Uniti a 
o dimettersi. e 


ssendo com- 
di una miniera, 


Le esitazioni nei g, 


randi lavori pubblici, come 
il porto di Genova, 


como la rezolazi 
fanno spesso ridere il pubblico Je 
blicisti leggerissimi, E, 
jj non sono mai troppi. 

non si sono mai fatli sul traforo d 
x ni scientifiche, tecnicha, di- 
» finanziarie, internazionali Ebbene, 
conti sbagliati. Dovevano occorr 
e ben 187 milioni, 
salassata con un sussidio di 
40 soli dando Geri 
scopre che non bastano: ci vogliono 
meno che altri 102 milioni e mezzo, 

varli? Il pericolo maggiore, è che un 
importante, sulla quale erano fond 
ha giù ingoiati tanti milioni, 


| per sua moglie, eî suoi figl 
più inconcludente î È 
istri che ppure si vede che 


del Gottardo! | 


a l'Italia s'era 
45 milioni, altri | 
mania e Svizzera. 


speranza è ch 
abbia ad essere 


L'annessione del Khokband ai dominii d 
piuto, è la nuova vastissima 
nome di Gover 
apo il suo conquistatore 
leff: La regione abbraccia tutto 
ritorio bagnato dai usbutarii del Jaxart 
npleta la catena di comunic, 
ria i confini mosco- 
urkestan orientale 
glia. Il Khan de- 
poso con una pen- 
de meglio alle mire 
to dell'ombra del 
Suo disgraziato col- 
nglesi vedono sem- 


Czar è un fatto com 
provincia prende il 
ghana e riceve a 
generale Scobo 


vitia contatto di quellî del 
per parecchie cenlinain di m 
ironizzato sarà messo in ri 
sione, oppure, se ciò ri 
politiche della Russi 
tera, nò più né n 
lega di Khiva. — Così g 

pre più avvicinarsi alle lor: 


ù FINE DEL 
L’avvenimento decisivo 
Carlos e per la fine della 
gna si fu l'oceupazione di Ési 
le truppe di Alfonso XIL 


da oltre due anni in potere del P. 
divenuta la sua capitale ed il su 


LA GUERRA CARLISTA. 


per la disfatta di Don 
guerra civile in l 
tella per parte 
Questa cillà caduta 
retendente era 
0 quartiere ge- 


ssarsi di Estella eri 
li alfunsini sì rendessero anzitutt 
orti situati sulle altur 
importante de’ quali era jl ridotto di Santa 
difeso da 8 cannoni Withwortb, 
due battaglioni navarresi ed un 


a duopo che 
0 padroni dei 
‘a circostanti, ed } 


bara de Otriza, 
è presidiato da 
battaglione del 
Ai primi di febbrato scorso, il 
mo de Itivera, comarda 
di Alfonso. ordinò di 
bara, Jl primo ad eni 
suo giuvane ufficiale d'or 
bina seguito da buon numero di si 
ronò accolti da una salva di moschetteria che ne | 
‘n un gran numero, compreso l'uffi- 
nonza. Urbina, che era soltanto fe- 
ucciso dai carlisti a col; 
Ciò nonimpedi peraltro che gli 
nessero padroni del ridotto, E pochi 
essi s'impossessarono altresi di Mo 
Villatuerta , due fori is 
la cui perdita costrinse Don 
soldati ad abbandonare la città. 
ll pretenderite cercò di rannodare 
Minate a Tolosa, ma ci 
utile ogni ulterior 
im Francia. Il governi 
asilo ed egli 
Ove fu fatto oggetto 
zioni ostili a Folkestone ed a Lond: 


generale Pri- 
nie in capo delle farze 
dar l'assalto a Santa 
nre nel ridotto fu il 


oldati. ma fu- 


pi di baionetta, 
alfonsisti rima. 


‘arlos. ed i suoi 


‘imbarcò per 
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CONVERSAZIONE, 
re sia riuscito a per | Parliamo di cose serie, — Il carnevale, di cui 


| si trascinano ancora gli echi noiosi sui nostri 
| giornali, ci ha mostrato che Te frivole hanno 
| ormai perduto la loro unica scusa. la gajozza: 
Tv 0 se le cose serie riescono meno pesanti, 
| Ue Prati, il cantore di Fdmenegarda, 
| dell'Uomo, della Donna, del Conte Rosso, dello 
| Liriche, delle Ballate, di Memorie e Lagrime, 
| di Psiehe, non fu Neppur questa volla compreso 
| nella Jista dei Senatori. 

Che diamine! È naturale. Ha bisognato far 
posto a cinque o sei rispettabili signori, di cui 
| si sa questo solo: che pagano 3000 lire d'im- 

posta. 

Gran merito davvero! 
Se il sopportare le imposte con una certa di 
sinvoltura.volontaria o forzata dovevainnalzarsi 

A titolo di benemerenza pubblica, è mille volte 


| più meritoria l’abnegazione da contribuente del 


povero impiegaluccio costretto a dividere il suo 
scarso pane în due parti quasi eguali. l'una 
‘altra per l'agente 


delle tasse! 

Eppure la proposta di Prati era partita dal 
Ministro della pubblica istruzione, dal Bonghi, 
il quale aveva avuto lo Spirito e il cuore che 
occorrono per dimenticare un certo famoso so- 
netto che comincia così : 


Piatonico puttin,pieno d'ingegni, 

Cholfenti alla moderna Iidè il velo, 

E star coi furbi di quaggiù li degni, N 
Tu, furbetto, minor d'anni e di pelog i gi, 


e termina... molto male, 

Eppure il Presidento del Consiglio la caldeg. 
giava, il Ministro dell'interno l'aveva promessa 
al suo giovine © colto Segretario general — 
il Prati non faceva certo dilficoltà ad accet- 
tarla,... 

Dunque che vi si opposè ? Un puntiglio — 
un ripicco. — Tulta la stampa era favorevole 
a quella nomina — persino i giornali dell'oppe- 
sizione, quelli almeno ove brill un raggio di 
coltura, non l'avevano avversata A x 

Perchè un poeta è alla fin fine-uno dei no 
stri: quelli che fanno dei libri sono della famiglia 
stessa di noi che nen facciamo che dei fogli 
0 fra tutti i libri Ja poesia è quella che ha p 
analogia col giornalismo — perchè ne possiede 


| la impressionabilità subitanea e nervosa, e ri- 


flettà il mondo interno, come il giornalismo il 
mondo esterno. . 

Ebbene, lo crederetbe mia gentile lettrice? il 
Ministro, al quale pure capito così di rado fa 
fortunata combinazione di fare qualche atto a 
cui tutta Ja stampa batta le mani, trovò la cosa 
troppo insolita — e per non Jasciare la vecchie 
abitudini, cassò la nomina del Prati — per mo- 
Strare la sua indipendenza dalla stampa. 

È la solita fittizia energia dei deboli. 

Eppure coloro cha ostentano di siffatte indi- 
pendenze, altere e edegnose, sono quelli appunto 
che meno le sentono. 

Quando un autore vi dice superbamente che 
non legge ciò che si slampa sul conto suo, 
eredete pure che ha fatto comperare dal pro- 
prio domestico, se ne ha, tutti i giornali dove 
vedesse stampato il nome del padrone, e li 


- ha letti avidamente e spesso rilelti — trovando, 
| cha s'intende, hello tutto ciò ch'è.scritto in suo 


elogio, brutto Luito ciò cli'è detto in suo biasimo, 
Mi.ricordo di aver scontratò nno di questi gio- 


( vani autori, mio buonamico del resto, ma uno 


dei più suscettibili 0 dell.più permalosi, all’indo- 
mani di una sua prima rappresentazione. 

— Hai letto ciò che fia seritto Filippi sul tuo 
nuovo .Javoro ? 

— No. 

— E il Pnngolo? 

— Neppure. — Non leggo mai ì giornali — 
non me ne curo. î 
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CARNEVALE DI MILANO, 1870. —, DIMOSTRAZIONE A ROGANTINO E AGLI ALTRI OSPITI ROMANI IN PIAZZA. S. FEDELE. 


— Ah! da senno? 

— Non iscrivo per la critica. 

— Fai bene — scrivi solo pel pubblico. 

— Oh.il pubblico! — non me ne parlare (il 
lavoro în discorso avava avato un su:zsss0 d 
stima) mobile... capriccioso... fantastico... 

— Per chi scrivi tu dunque? Per te? 

— Forse. 

La conversazione continuò. — Si parlò della 
commedia. — Feci un appunto. 

Mi rispose secco secco: 

— Già! è l'osservazione di Filippi — ma Fi- 
lippi, vedi, esagera quando dice... (mi citò una 
frase). 

— Bada... ne frantendi il senso. 

— Oh! per questo no.... Ecco qui la Perse 
veransa.... (e la trasse dalla saccoccia intima del 
suo palelot). 

Sorrisi. — Non se ne accorse, — Il dialogo 
continuò. — Altra osservazione da parte mia; 
altra impazienza del mio interlocutore. 

— Cavilli del Pungolo, mi gridò. 

— Questa volta poî sono certo che Vinganni. 
Il Pungolo non fa questa censura, 

— No? Eccolo... (E trasse il Pungolo dall'al- 
tra lasca). 

Gli feci estrarre così, l’un dopo l'altro, quat- 
tro giornali. — Li aveva tutti con sè e li sa- 
peva a memoria. 

E non le; ‘gova; mai giornalit! 

Ho una gran paura che il Ministero sia come 
quel tale autore, 

Oe'bene, mentrgrin Italia un ministro si fa un 
vanto d'iufliggere uîò sfrègio al*giornalismo e 
se ne compiace come di un grande atto di 
sapiente encegia, a Parigi il’ giornalismo ha 
nel ricevimento di John Lemoinne all'Accade- 
mia di Francia, le più solenni onoranze lette- 
rari che possano essere ambite e concesse. 

Lemoinne, redattore in capo del Debats, vi 
prende lo scanno lasciato vuoto dall’appendici- 
sta del Debaés, da Giulio Janin, el è un altro 
redattore dello stesso giornale, Cuvillier Fleury 
che fa gli onori di quell’ alla Assemblea al 
nuovo eletto, 

È ben vero che se fra noi (osse avvenuta una 
cosa simile, tutti gli altri giornali avrebbero 
strillato in coro alla consorteria. 

Mentre in Francia invece tutta la stampa si 
compiace di ciò, e il Figaro scrive: 

« Tutti i giornali grandi e piccoli devono ds- 
sere egualmente alteri dell'ammissione di John 
Lemoinneall'Istituto. L'Accadamia, accettando- 
la, ci riceve tutti — dal leader solenne che dà 
la ramanzina al Potere, sino sal cronista leg- 
gero e scherzoso ehe racconta lo barzellette. » 

E il nuovo Immortale può dire all'Accademia 
con_nobile orgo.lio queste parole: 

« Quando mi su:gerivano | ambizione di se- 
dere fra voi, inî dicevano: Fate un libro. — 
Il inio libro. signori, l'ho fatto tutti giorni du- 
rante trenta ubi @ vi ringrazio di averlo sco- 
perto. » 

Non resisto — gentile lettrice — alla tenta- | 
zione di»citare un brano dsl discorso del nuovo 
Accademico che definisce il giornalismo mo- | 
derno, 

Dopo aver detto che, come la invenzione della 
stampa non distrussel’architettura, ch'era la 
primitiva scrittura, così il giornalismo non ha 
ucciso, né. ucciderà il libro, prosegue: 

« I monumenti ed i libri restano come forma | 
più meditata, più tranquilla, più perfetta del | 
pensiero, Il giornale viene ad aggiungervi una 
nuova espressione, è prende il proprio posto 
senza usucpare .il loro. 

« Il giornale, cioè la parola quotidiana, è sorla 
per rispondere Ile esigenze di una nuova ci- 
viltà la cui vapi fu decuplata, centuplicata 

dai miracoli della scienza. 


« La stampa segui un cammino parallelo a 
quello del vaporè e dell’elettrico:— Bisognò par- | 
lare, e serivere a grande velocità, e fare Ja 
fotografia della storia, che si svolge correndo. 

« Può darsi che la maturità del pensiero, e 
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la castigatezza della ia in questa, produ- 
zione all'’ettata, ci perdano «un tanto — ma 
quante idee morrebbero senza questa istanta- 
nea, e incessante incorporazione! 

« Milton disse egregiamente: Spesso le rivo- 
luzioni dei tempi non trovano una verità re- 
spinta, per la cui mancanza intere nazioni sof- | 
frono eternamente. 

« Chi mai, in questa vicenda di silenzio e di. | 
tumulto, di licenza @ di lirannia che ci travolge | 
dacché siamo al mondo, chi mai non senti il | 
bisogno irresistibile di gettare un grido , un 
grido spontaneo come quello di cui fu detto: 
Lapides ipsi elamabunt! — Chi non ha ripetuto 
la stupenda frase di Pascal: // silenzio è la più 
grande di tutte le persecuzioni. Mai i santi si 
tacquero. », 

Eppure quesl’uomo a cui l'Accademia di Fran, 
cia apre il suo tsmpio di immortalità, non sol- 
tanto non ha mai scritto un libro, ma non ha 
nessuna di quelle ostentazioni esterne di sus- 
siego che in Italia sorio la uniforme della se- 
rietà di apparato e di cui noi ci appaghiamo 
così facilmente, 

Lemoinne, dal ritratto che ce ne portano i fo» 
gli francesi, è un uomo d'umore allegro e fa- 
celo, che ama la conversazione gaja e leggera 
- allegro conviva che sta sllo scherzo anche 
un po'lesto, e tiene di buon umore le brigate 
con lè storielle eh egli sa raccontare con quel 
buon gusto ch'egli non perde mai di vista, sia 
nella celia intima @ spigliata, sia nell'articolo 
serio e solenne — memore forse che il buon 
gusto — come ha detto Balzac, — è il primo passo 
per arrivare al genio, — ed ha il coraggio, come 
disse Giulio Janin, di essere arguto e divertente 
in un ambiente in cui è di rigore l'essere uni- 
camente saggio e corretto. 

Ebbe persino quello di fare una ascensione 
in globo areostatico alla presenza di una folla 
enorine raccolta all’Ippodroîno. 

Da noi, un giornalista ché si permetto per- 
sino di fare un volo, non lo nominano neppure 
corrispondente dell’ Istituto, — La gravità de- 
gli illustri Membri temerebbo di esserne com- 
promessa, 

È un gran che se hanno nominato Socio cor- 
rispondente — Paolo Ferrari! 

— Ma qual è la ragione per ‘cui da noi il 
giornalisuo non aspira neppure agii onori che 
ottiene in Francia? 

— Dio buono, mia gentile lettrice, quale do- 
manda! — Sono mille le pagioni e dolorose 
tutte. — Gliene dirò una sola. — Perchè noi 
fingiamo tutti di disprezzarci l'un l'altro — e 
il pubblico ci crede sulla parola e il pegzio è 
che per non essere obblizato a distinguere, ge- 
neralizza il giudizio. 

Cuvillier Fleury fra ‘-titoli di nobiltà giorna- 
lisuca del Lemowne citò, fra gli applausi del- 
l'Assemblea, l'articoletto con cui mspose, fir- 
mandosi, ad una prima ammonizione della Co- 
mune. | 

“ Il Comitato che si chiama un governo ci 
dà stamane una prima ammonizione. Ciò che 
ci sorprende si è ch’esso possa immaginarsi 
che ci sottoporremo ai suoi decreti. Ci minac- 


{ cia le pene-più severe. — Noi non conoscia- 


mo. pena più severa e più disonorante di quella 
dell'essere forzato ad obbedirgli. — Vi ci ri 
fiutiamo.... » 

Certo ci voleva del coraggio per iscriverlo in 
quell'epoca; 

Ma di queste prove di coragzio, quante non 
ne hanno dato coloro cha divennero poi i no- 
stri giornalisti, quando si agitava la terribile 
lotta fra il pensiero Italiano e la dominazione 


‘straniera. Chi ce ne liene conto ‘0ggimalt. BCE 


Un ministro della guerra che vende la conces. 
sione di un impiego — e he preleva un annuo 
e pingue tributò — la moglie del ministro che si 
fa intermediaria delsozzo contratto — e converte 
in fronzoli e in cappellini una parte della ve- 
nalità coniugale, —ec:o uno spettacolo ributtante 
che ci viene da quell'America, maestra, a sen- 


| tire cerli nostri repubblicani, di publiche e pri. 


vale virtù. 

Davvero la scuola non e incora sgia a fre. 
quéntaria.... 

E da noi vi sono giornali che se domani un 
ultimo. impiegatuscio si appropria le 10 lire 
che passano per le sus mani — se un questu- 
rino si lascia tentare da una mancia di 20 lire a 
chiudere un occhio su qualche prevaricazione, — 
rezistrano il fatto a tanto di lettere in una ru- 
brica speciale, lo gonfiano a forza di frasi fatte 
@ di declamazioni rettoriche, lo cucinano lo 
condensano al fuoco alcoolico delle passioni 
poliliche, vi rovesciano sopra una salsa di in- 
vetuve, di malignità, di reticenze, di allusioni, 
@ lo servono caldo al pubblico con questa anti. 
fona: Ecco il sistema — effetti della monarchia. 

E se noi dicessimo, additando il fatto del Mi. 
nistro Belknap — ché noné il solo, nè il primo, 
né il più sfacciato, nè Îl più grosso esempio di 
corruzione am na, — nella sua nuda realtà: 
Ecco Ja repubbl ong f 

Si direbbe anche da noi una enorme grulle- 
ria — ma sono i nostri avversari che ci dareb- 
bero il diritto di dirla. 

Gili è che in America come in Europa, sotto 
la monarchia come solto Ja repubblica, l'uomo 
è sempre uomo 6 la donna è sempre donna. 

Bella verità che non ha bisozno di dimostra- 
zione! 

Gli è che in America come in Europa, sotto 
la repubblica come sotto la monarchia, il de- 
naro è diventato la sola rispettabilità e la sola 
fede dell’epoca — dal momento che tutte le 
altre” tispeitabilità si discussero e si negarono, 
e tutte le altre fedi si demolirono senza pen- 
sare a sostituire nulla... tranne l'ignoto, 

Viver bene ad ogni costo — o morire al più 
presto per togliersi il disturbo di vivere — è la 
moderna filosofia dello scelticismo che ce la 
insegna — ed ecco come e perchè si è corrotti 
osuicidi, per epicuncismo — in Europa come in 
America. 

Gli epicurei sono la grande maggioranza nel 
vecchio e nel nuovo mondo del pari. — Non 
sono monarchici nè repubblicani — sono op. 
portunisti, — Non incolpate delle loro*colpe la 
monafchia. 0 la repubblica che non ne hanno 
proprio nessuna responsabilità. Se vi fussero 
dei veri monarchici e dei veri repubblicani di 
più, tanto qui che laggiù, gli uomini avrebbero 
qualche cosa di meglio da fare ui lasciarsi 
corrompere o uccidersi. 

Il suicidio e la corruzione somo gli gemelli 
dello stesso pecsa.o a vanno del pari — si edu- 
cano nella stessa scuola, crescono assieme, 
vivono congiunti e un bel di, speriamo, morranno 
assieme. . 

Per ora congratuliamòci che da noi la stati- 
stica dei suicidj superi. quella delle corruzioni 
celebri — almeno acstivr indica un po’ 
di.fibra di più. à 

Solo fra noi e gli Americani vi è questa dif- 
ferenza — che da noi ad ogni piccolo fatto di 
piccola corruzione in dettaglio ci affreltiamo a 
suonare le campane a 10 e a proclamarci 
da noi marci fracidi sino al midollo — mentre 
in America si registrano le grosse, le solenni, le 
enormi corruzioni come i casi di un morbo or- 
‘mai acelimatatosi — come da noi da difterite 
oil vajuolo — senza sognarsî d’incolparne... il 


pure noi stessi, 
eni 
Il ricevimento solenne di Lemoinne all’Acta- 
demia di Francia — ecco la notizia saliente del 


| giorno in fatto di letteratura. 
Lo scandalo americano del ministro Belknap | 


è il fatto politico più importante della settimana. 


Municipio od il Ministero, 

Una grande. occupazione di noi Italiani è quella 
di denigrarei da noi. — A credere a noi stessi 
noi siamo il popolo più miserabile, più infin- 
gardo,"più vizioso del mondo. I fatti venzono 
poi a smentirci e noi li registriamo di mala 
voglia” — Noi pubblichiamo con ostentazione 
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le statistiche dei delitti per provare ché da noi 
l'assassinio è in fiore, il furto in progresso, 
iche l'appropriazione indebita, la truffa, Ja frode 
va diffondendosi e sviluppandosi; — e un bel 
giorno capita un delitto che fa strabiliare il 
mondo per la sua intelligente e profonda per- 
versità — come quelfo dell’onesto industriale 
che faceva saltare in aria i bastimenti per bu- 
scarsi dei premj di sssicurezione — e non è 
mni un Italiano che ne sia l’autore. 

Ed è ad un Parlamento Inglese che si può ri- 
volgere la terribile accusa di non provvedere 
con una legge a punire gli armatori che met- 
tono in mare dei bastimenti marci a infame 
scopo d'infamissimo lucro, e di non farlo per 
complicità morale e materiale con quei delitti. 

Pronti come siamo a riconoscere tutte le no- 
stre inferiorità. sd esagerarle, a. proclamarle — 
riconosciamo almeno anche questa nella poesia 
dei delitti e nella grandiosità delle corruzioni. 

e 

Il discorso della Corona, ecco un altro avve- | 
nimento del giorno. 

Non le è mai sorto in capo, mia gentile let- | 
trice, un fortissimo dubbio che la Corona parli 
un po’ troppo di frequente — il che la espone 
a troppo frequenti smentile? — > 

Un discorso della Corona ad ogni sessione è 
un esercizio oratorio un po troppo avvocalesco, 
per un Sovrano. 7 

Il discorso d'affari è ‘buono per un Ministro 
— ma in bocca di un Re vorremmo un discorso 
di sentimenti è magari di pensieri. 

Non è dalla bocca del Re d' Italia che amia- 
mo, per esempio, ricevere la notizia del riscatto 
ferroviario, 

Su questo argomento vorremmo sempre po- | 
ter rispondere, facendo un inchino di ossequio: 
Che ne sa Vostra Maestà? 

lo vorrei che ogni qual volta il nostro Re 
parla alla nazione dall'aula del suo Parla- 
mento potesse trovare una di quelle frasi che 
si ripercuotono nel cuore e nelle menti dei po- | 
poli e vi restano impresse. 

lo vorrei che la seduta Reale fosse sempre 
un avvenimento solenne, e non diventasse a | 
poco a poco una formalità senza valore. 

lo vorrei... tante belle cose che dicono uto- | 
pie — è ‘anno utopie. 

Ma mi trovo così bene in mezzo alle mie uéo- | 
pie — mi vi adagio sopra cosi comodamente, — 
sono un così soffice guanciale che non saprei 
rinunziarvi — sono esse che circondano di gut- | 
taperga le ruote di.questo rragon in cui faccia. 
mo il falicoso viaggio della vita e ce ne sce- | 
mano il rumore e i trabalzi, 


hi nu n 

Nella vita cittadina poco o nulla di nuovo. 
Sono cessati i balli e sono cominciate le pre- 
diche. — Ho visto la lista dei predicatori — ce 
n'è per ogni gusto e di tutti i colori. — Vi è 
il predicatore Jugubre, e il predicatore faceto — | 
la eloquenza nasale e convenzionale, stile ro- 
cocò, e la eloquenza saltellante e disinvolta alla 
Rabagas, come i cappellini. — Non so ancora 
quale sia la predica mier ride, come direbbe 
la Beltemacchi — quale £ la Chiesa che suc- | 
cede al Manzoni — il ‘alore che dividerà 
con Gayarre gli entusiasmi \erolico-ascelici delle 
nostre belle alla moda. 

Speriamo che là almeno, nel tempio di quel 
Dio, che; come dice Dall’ raro: 


L'adultera toglieca rei dottori, 
E la pentita peccatrice amò 
non proveranno un mortale ribrezzo selaloro | 
preghiera, che esce profumata e è azzimata dalla 
loro /itotea in velluto coLli ac A fermagli 
in oro ed in argento, s'incontrerà a mezza. 
ia con la preghiera della borghesuccia ch'esce, 
immessa e modesta, da un wffîcio legato in 
free pelle. 7 Speri mo che almeno le pre- 
khiere non.ft )_cij A sé, come le dame 
della società, ‘al Casì ballo di sabato. . 
Oh! so bene — che si è gridato allo scandalo | 


| la musa di Goldoni. 


| tentar ti. 


| lù il soggetto, le situazioni, i metri — e tutto 
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per altri motivi. — Ma Dio buono! Se le vere 
signore, si dipingono, si vestono. si muovono» 
come quelle altre — qual meraviglia che quelle 
altre vogliono divertirsi come le signore vere: 

E nessuna sorpresa che vogliano pregare e 
pentirsi nello stesso modo, e sussurrare all’o- 
recchio dello stesso confessore, nella stessa 
elegante posizione, attraverso ad un fitto velo 
dello stesso pizzo — .... stavo per dire /e stesse 
peceata. 

Lettrice gentile, non riveli a nessuno il mio 
lapsus lingua — accolga il mio errata-corrige 
e legga: pecceta così diverse. 

Do 

Povero Piave È morto anche lui — l'ultimo 
dei librettisti all'antica, che avevano la _mode- 
stia o l'orgoglio di non separare la loro causa 
da quella del Maestro e di non aspirare alle 
chiamate per proprio conto. Anche quella abve- 
gazione si va estinguendo. 

Povero Piave! L'han sotterrato ieri — ma è 
morto da 8 anni — morto non solo al pensiero 
ma anche all'affetto — esso che visse solo per 
amare, 

Ilare sempre, facile allo scherzo, alla barze- 
letta, fu uno de.li ultimi campioni di quello 
spirito Veneziano tra il festivo e il mordace, 
tra il rustego e il furbo che. ispirò così spesso 


L'autore dell'Ernani, dei Foscari, del Rigo- 
letto, della Traviata, non volle mai chiamarsi 
poeta, — /o sono, diceva celiando. un librettaio... 
come c'è un:calsolaiò. Faccio dei libretti... come 
quel mio collega fa dele scarpe. 

Non aveva che un’ambizione — quella di con» | 
E là era Verdi — il suo Maestro, il 
suo amico, il suo Dio — quel li voleva dir 
tutto questo. 

Pronto a tutte le abnegazioni,. cercava con 


piegava al desiderio, alle esigenze della musica. 

Finchè i suoi libretti non erano vestiti di 
note, aveva per essi una indillerenza sublime 
— faceva subir loro, senza una esilanza, le 
più dolorose operazioni chirurgiche ed ortope- 
diche, a costo di rendezli storpi nei versi, scian- 
cati nel senso comune. — Ma quando il libretto, 
solto la ispirazione de ll aveva subito la sua 


| trasformazione ed era diventato opera, allora 


| guai a chi lo toccasso — guai a chi mettesse 
in canzonatura un verso, una frase. — Piave 
diventava un leone nel diferdere ciò che non 
era più suo, 

Una sera assistevamo al Macbeth. Eravamo 
in cinque o sei in un palchelto — giovani, al 
legri, burloni. — Piave era con noi. Il baritono 
declamò con enfasi drammatica quel famoso 
verso arilmetico: 

Ecco un terzo, un quarto, un quinto. 

Uno di noi per celia riprese : 

Ecco un sesto, ed ecco un settimo. 

Un altro continuò: * 

Un ottaco, un nono, un decimo. 

Piave sbullava e faceva gli occhiacci 

Un undecimo, un duodecimo, 
attaccò un implecnbile 
E poi viene un tredicesimo. 

Piave non ne potè più. — £! xe el Macbeth 
de Verdi... bufoni! e scappò dal palchetto. 

Stette una settimana senza parlarci. 

Povero Piave!" 0... ina 


— Dottore pregidlissimo,sa Lei ché questi ‘oggi 
è slato deplorabilmente nojoso.... | 

— Pii del solito? 

= Sicuro, I 

— Ciò ini conforta — non credeva la cosa 
possibile. 


($ Marzo). 
DoctoR VeRiTAS. 


-_-- 


MODE. 


| 
Gli associati »1 Supplemento di Mcde ricevoito con que- | 
sto nuniero il Figurino colòrato, di eni vedi lu spiega» 
zione data nel N. 18. 


QUARESIMA E CARNEVALE. 


Pregialissima Signora, 


Oggi alle molte bizzarrie umane da me ‘co- 
nosciute debbo aggiungerne un’altra di nuovo co- 
nio, quella cicé ch'Ella mi scrive, 

Ella da dieci anni a questa parte fa raccolta 
delle relazioni più o meno ufficiali dei Carne 
raloni di lutte le città d'Italia. Benissimo! 

Ora, quest'anno, è a me che con gentilezza 
tutta femminea, Ella si rivolge, per avere una 
relazione suecinta e caratteristica del Carneva- 
lone di Napoli 

La ringrazio anzitullo dell'onore ch'Ella mi 
fa, anzi per dimostrarle che questa prova di 
fiduciu mi ha vivamente commosso, io cercherò 
di usarne altrettanto con lei, amabvilissima si- 
gnora, e le parlerò col cuore in mano, 

Supponga adunque che in me esistano. due 
nature; quella dell'uomo che pensa, e quella 
del cronista clie vede © cha nota con scerupo- 
losa indifferenza. 

Ammessa tale supposizione, metta il mio ri- 
speltabilissimo individuo in mezzo alle così 
dette baldorie carnevalesche e poi mi dica da 
quale delle due Ella vorrebbe averne la rela 
zione, dall'uomo che pensa o dal cronista ? 

Goethe scrivendo del carnevale di Roma la 
prima volta che vi assistè, non si peritò di di- 
re: Bisogna aver visto il carnevale di Roma 
per desiderare di vederlo un'altra volta. 

Era il pensatore che parlava, 

L'anno dopo egli ne fece una lunghissima de- 
scrizione in una lettera ad un amico. 

Era il cronista che prendeva il sopravvento. 

To dunque come uomo che pensa le dirò che 


| ho ferma speranza, prima di chiudere gli occhi 


al sonno eterno, di veder sparire due cose a 
questo mondo, fra le altre: il Carnecale e i balli 
in teatro, 

Quanto ai balli, siccome non ‘appartengono 
veramente all’argomento che deve ispirare que- 
sta lettera, li lascierò per adesso in disparte; 
prontissimo a sviluppare la mia tesi di aboli- 
zione qualora Ella, amabilissima signora, me 
ne faccia dimanda. 

Quanto al Carnevale, eccomi a dirle chiaro e 
tondo il perchè e il per come della antipatia 
ch'io sento per essolui, "antipatia del resto che 
molti dividono con me, Fegrexio Paolo Ferrari 
per il primo, e che, a quanto pare. le masse 
non sono aliene dall'approvare, vista l'innega- 
bile inditferenza. con cui Messer Berlingaecio 
viene accolto da tutte le città della Sarai 
Nation, 

Quando giunge la sellimana che precede la 
Quaresima è un aflannarsi di pochi per destare 
la favilla dell'allegria nelle popolazioni, Si ban- 
discono vere crociate; si tira. alle borse dei cit- 
ladini; si fa appello alla beneficenza; si mette 
mano a iulle le leve possibili per smuovere 
Vapalia generale; per poco non si ricorre alle 
sovrane parole di carità patria e di naziona- 
lità £ 

Ora, domando io, a che tutlo questo ? 

È mo’ possibile che l'allegria possa essere 
veramente alegria quando non viene, come 
dicono i milanesi, di suo piede? 

L'allegria viene dall'imprevisto. Quante volte 
si avrebbero millanta ragioni di alzarsivla’mat- 
tina di cattivo umore e di dover invece escla- 
mare: Stamane sono d'umore lietissimo! 

Ai di nostri il Carnevale è impossibile ; ognuno 
è libero di star allegro, di darsi Buon tempo 
quand bon luî semble. La classe dei figli di 
fumizlia, quella che aspettava, il Carnevale 
per fare le sue scéPpale , è oramai scom- 
parsa o. talmente diminuita da non aver più 
nessuna influenza. — La politica non ha più 
bisogno di mascliera per dire la. propria opi- 


| nione. 
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GULNARA, quadro di Edoardo Tofano. 


(Disegno del signor Michetti). 


EICI 

A che dunque il Carnevale? 

Eppure i Comitati, gli ultimi sacerdoti di.Ber- 
lingaccio, si sono stillati il cervello per mettere 
in campo.altre ragioni in sostegno del loro 
Nume. 


Itanno parlato di beneficenza, di incremento . 


al commercio, di ricchezze che le provincie ven- 
gono a porlare nelle città! 

Tutte ragioni effimere; ami cui possono mor 
dere pochì ingenui, ma che ripugnano a coloro 
che comprendono sul serio il vero benessere e 
il vero interesse delle popolazioni. 

I bottegai ci guadaznano! sbraitano i sacer- 
doti del Carnevale. 

Eh!..., Santo Dio!,.. Quanta tenerezza peri 
bottegait Lasciale che pensino loro ai propri 
allari. A che questo amore sviscerato per de- 
gli esercenti che infin dei fini non riescono a gua- 
dagnare che poche lire di più?... È proprio 
questa dei merciajuoli, la classe che merita 
maggiori sovvenzioni ? 

I poveri ci guadagnano! sbrailano ancora i 
Comitati. 

1 poveri?.... I neramente poveri volete inten- 
dere, o gli accattoni? 

Se i primi, i soccorsi che il Carnevale dà loro 
sono tanto esisui, da riuscire inutili. Se i se- 
condi, è una nuova minestra da convento che 
voi volete distribuire; con quanto beneficio della 
morale ognuno lo immagini! 

Ma dato anche che le classi povere ci zua- 
dagnino qualche cosa, sapete voi quanta gente 
dalla testa debole, affascinata dal chiasso 6 
dalle baldorie fittizie, si rovina o, per lo meno, 
si sposta per prendervi parte? 

Bisogna frequentare i Monti «dì Pietà per ve- 
dere dove va a finire il mobiglio di qualche ub- 
briaco da veglione. Risogna interrogare qual- 
che padre di famiglia per sapere quali tene- 
rezze gli abbia usato il figlinolo nella settimana 
KPASSA..,. 

Questo volersi divertite per forza, questo ec- 
citamento alla gazzarra, questo uscire lutti in- 
sieme dalle sane abitudini del lavoro, dalle 
tranquille occupazioni domestiche, non è alle- 
#ria che ritempra le forze: è sciupo di vitalità. 

Mai, some dopo aver assistito a un così detto 
corso di maschere, io mi sono sentito stanco 6, 
diciamolo ‘pure, Îmbecillito!.... 

Ma è tempo che il cronista adempia al suo 
dovere, Farà ancora capolino l'uomo che pen- 

Chissà ? 

Dunque a Napoli quest'anno il Carnevale, a 
detta di tutti, fu un Carnevale, quale non s'era 
veduto da molti anni. 


Nel 1864 s'era tentato di farlo risorgere; nel | 


1576 la sua risurrezione fu ritentata e, per chi 
contempla le cose alla superficie, riusci. 

Lgregi siznori, fra i quali moltissimi appar- 
tenenti alla più chiara nobiltà napolitana, si 
costituirono in comitato. 

Come al solito, si promisero molti premii e, 
ci gode il dirlo , questi premii furono dei più 
artistici che sì possano desiderare. 

Quadri di Morelli, di Mancini, di Altamura, 
di Simonetti!.... Si immagini, amabilissima si- 
gnora, quale attrattiva! 

Poi sì ideò una cavalcata rappresentantè il 
viaggio d’un Emiro, sì artnarono per conto del 
Comitato due carri sulla piazza del Plebiscito, 
si innalzò un recinto elegante dove venne aperta 
una fiera, finalmente al Reclusorio e al Molo 
vennerò eretti due teatri per darvi delle rap- 
presentazioni popolari gratis. 

Ora, Signora mia, socchiuda gli rocchi come 
chi vuole immergersi in una deliziosa resérie 
e si [faccia leggere da chi le è più caro quanto 
segue: | ì 

Si figuri la ciltà di Napoli. Il suo cielo è Jim- 
pido, terso d’un cilestro-zaffiro senza pari; un 
sole dai raggi d’oro purissimo, tiepido, allegro 
innonda lo sterminato panorama delle case che 
biancheggiano ; in alto il Vesuvio spicca netta- 
mente sull’orizzonte, in fondo il mare è azzurro 
come il cielo. 
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Toledo è un flume di teste umane. Tutti i co- 
lori vi si mescolano come: sulla tavolozza d'un 
pittore invaso dalla febbre e che sta per sboz- 
zare un capolavoro; le carrozzelle, coperte di 
ricami d'ottone, luccicano in mezzo alla folla ; 
i balconi sono pavesati; le signore, come fiori 
trsboccanti da un urna, si appoggiano ai da- 
vanzali; dabbasso, nella via, è un vociare as- 
sordante poli, la città espansiva per eccel- 
lenza, supera sò stessa, 

In mezzo a quel fiume di carne umana pro- 
cedono lentamente i carri; il popolo saluta le 
maschere; i berretti si agitano nelle mani, i 
mantelli sulle spalle. A quelle ovazioni le ma- 
schere rispondono con una pioggia di corian- 
dol e (pour la bonne bonche) di dolci e di 
fiori. II Re, alla sua comparsa sul Corso vide 
lo sua vettura letteralmente innondata dai fiori. 

1 lazzarielli guizzano fra le gambe dei cavalli 
@ si contendono quella pioggia di zucchero. Fra 
i carri e i baleoni si impegnano battaglie îneru- 
ente e gentili con fiori, con gesso, e con bom- 
boniere. 

1 carri che destano maggiori ovazioni sono 
la Sirena, carro degli artisti, vera trovata nel 
suo genere, messo insieme con buon gusto mi- 
rabile; — lILcustRazione IrALIANA ne diede il 
disezno quando lo stavano ancora fabbricando; 
— poî quello degli abitenti della Luna elegan- 
tissimo, quello dello Scimmie, quello delle Sur- 
prises 6 quello del Giardino Incantato, 

Oltre a questi ve ne sono altri 12, quale più, 
quale meno riuscito, ma tulti ben provvisti di 
munizioni carnescialesche, 

Col cader della sera l'aspetto della città di- 
venla ancor più fantastico; le maschere dei 
carri accendono grosse torcie di bengala d'ogni 
colore, i balconi si illuminano allo stesso modo; 
le lampade a gaz sono trasformate in fiaccole 
e sull'onda nereggiante della folla, che si versa 
nella Fiera o sì dirige agli spettacoli popolari, 
piovono sprazzi di Juce rossastra che fa ras» 
somigliare le teste scarmigliate dei lazzari a 
quelle di piccoli demoni. 

Allorchè quella luce rossastra si muta in 
verdognola, sembra di veder sfilare per Toledo 


| una lunga schiera di fantasime; le ombre lun- 


ghe si disegnano ingigantité sui muri delle case; 
il braccio dei cocchieri, quando si alza per fru- 
stare il cavallo, projetta un ombra immane fino 


vai quarti piani delle case e fa pensare ai sogni, 


che di notte, vagolando per aria, come narrano 
le leggende, cercano le finestre aperte per en- 
trarvi e assidersi sul capezzale dei dormienti, 

Alla Fiera la folla balla, canta, bivacca. Pul 
cinella, col grido caratteristico, attira gli udi- 
tori lla sua baracca; i ciarlatani assordano 
colla gran cassa, e i violini del Festival, gran 
sala di danza elegantissima che si apre nel mez- 
zo, guaiscono allegramente i valzer in voza. 

Nl popolino mangia i maccheroni nelle botte- 
ghe posticcie dove larghi fornelli aprono le 
bocche rosseggianti; i borghesi siedono ai caffè 
e nelle trattorie fabbricate nella fiera; gli ele- 
ganti vanno ad ammirare una legziadra acqua- 
Jola vestita in cosfume contadinesco che ha 
aperto una botteguccia tutta olezzante di flori!... 

Oh i fioril...- Di questi co. n'è dappertutto! 
Camelio, leandri, viole a festoni, a mazzi, a ghie- 
lande, a piramidi, în cesti; d'ogni sorta d'ogni 
colore , disposti in tutta le foggie più artistiche 
e più bizzarre. x 

Sul fondo verde ma cupo dei padiglioni ‘di 
mortelle spiccano gli aranci e i mandarini color 
Biallo-dorato; gli organetti di Barberia, le bande 
musicali, i suonatori ambulanti empiono l’aria 
olezzante di concenti e di canzoni... _ 

Di sopra il cielo è stellato, la luna è argento 
fine... 

Ah! amabilissima signora; vuol proprio che 
gliela dica? Anche senza îl carnevale, anche 
senza quei fiori, anche senza quella folla, quei 
concenti e quelle canzoni, bisognava, sentirsi 
allegri guardando quel cielo, quelle stelle e 
quella luna, 


Ò Fontana FERNANDO. 
Napoli, 4 marro, 
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ULTIMI ECHI DI CARNEVALE. 


Questo numero dell'ILtstrAzioNe prova che siamò ans 
cora molto lontani dalla soppressione de] Carnevale so> 
guata da certi moralisti d'umor iristo e melanconico. La 
Ca effettiva, e la Capitale morale: si sono visitute 
il ern, Menoghino e Crcea, col suo servo Biren; 
Rogufitino è Teta e il Dottor Balanzony l'Uomo dî pie 
© Pasquino hanno percorse molte centinzja di chilometri 
per baciorsi fraternamente sulle gote, mentre î Fiew de 
Meneghin, approfittando dell'assenza dei genitori han 
fatto una corsa alla ex ospitale provvisoria, per strinsero 
la mano ai Fiewj d' Giand»ja. Le visite ban fatto chiusso 
ed hanno avuta tutta Ja solennità imma inabile; memori 
d'aver trattato In politica dal casotto dei burattini, non 
senza pericolo né senza gloria nei tristi tempi della ser- 
vità, le maschere italiane hanno assunto quest'anno di- 
enità di rappresentanza popolare ed aria quasi diploma 
tica; la stampa le ha assecondate aprendo lord genero- 
samente le colonne dei giornuli per lungo e per largo, 
il telegrafo ha tra«messo con precedenza i loro dispavci 
da un ehpo all'altro della penisola. A_Roma la popola» 
zione il 26 scorso è volata incontro a Meneghino e Cecca, 
Bireu è Ballanzon e li ha seclamati con delirio, un cor- 

\vipesco ha accompagnato. le quattro maschere, 
fiancheygiate da cavalieri d'onore, il corso di gala le 
ha ricevute con applausi infiniti , il Sindaco della città 
eterna si è profùso al loro arrivo in cerimonie o salame- 
lecchi, dei principi Je hanno trattate alla puri, Ja nobil. 
tà ha spalancato’ loto le porte de'suoi fumosì puluzzi, 
ed il ministro plonipotenziario della Spagna ha inter- 
rotto la lettura Jei dispuecî che unpunciavano la fine 
della guerra civile del suo, paese, pier invitarle a bal- 
lare, Esse hanno avuto banchetti, baldorie pabbliche, fe- 
ste d'ogni genero, brindisi, discorsi. d'uominì 
i lorò appartamenti per riposarsi. E il giovedì succes» 
sivo, il giovedì grasso del Carnevalone di Sant' Ambro- 

‘o, Milano riceveva a sua volta Rogantino, Cecca © i 
Cavalieri della Follîà alla stazione, con dieci equipaggi fel 

dd ut tiro n quattro; un ageompagnamento di 
popolo, con torcie a vento, ed il suono delle bande se- 
guiva la rappresentanza romana, i battistrada precede- 
vano le carrozze, le finestre »'illuminavano; la: folla si 
aceuleava plaudente, e dal balcone dell'atberzo della 
Bella Venezia, Rogantino parlava ‘al popolo Milanese 
raccolto sulla piazza Sun Fedele per ricevere dalle suo 
labbra sul volto dell'Uomo di pietra il bacio fraterno di 
Roma. Banchetti, ricevimenti sotenni, ed uffielali, fusioni 
di partiti politici, discòrsi, poesie, danze, spe.tscoli, pre- 
sentazioni, visite a monumenti, nîcnte è mancato & questa 
carnevalesca solentità, 

Napoli, la città del sorriso sempiterno della natura non 
è statà da meno di Milano e di Roma, il suo carnevale 
fa il più brillante della penisola, l'arte ha abbellito le 
sue mascherate, e l'altegrò* umore della popolgzione lo 
ha avimato straordivarivmente; ma i lettori woveranno 
più sopra la descrizione fa una briosa lettera napoletana. 

i fi 


NARA: x 


Pei lettori dell'ILrustaazione il l'ofano, au- 
tore del quadro Gu/nara, & una veechia cono- 
scenza, é tulti ricordano la sua bella Oda- 
lisca del numero del 2 maggio dell’anno scor- 
80; pittore della mollezza femminile e del 
dolce far nulla orientale, ama accarezzare con 


GUL 


amore distratto le belle che si avvyoltolano 
sui fioriti marxini delle vasche da bagno all'aria 
aperta; 0 che all'ombra delle piante esotiche, 
coi brividi nervosi della noia,seguono le diva- 
fazioni slrampalate d'una mente prostrata dal- 
ozio del gineceo musulmano. Qui però egli 
ha ricorso alla poesia di Byron per riteavei 
quella Gulnara del serraglio di Seid, salvata 
dall'incendio per opera del romantico Corsaro 
Corrado innamorato di. M Tofano ce la 
presenta quando tornata 4 glio, minac- 
ciata dal Pascià. ha pensato di salvare Corrado 
e ba già dato quel colpo NEOAOSI cuore di 
Seid che Je nprirà le porte del Serraglio e le 

rmetterà di fuzgire col fiero corsaro ma che 
lo farà inorridire vedendola: 


Ferro non stringe la sua di indizio 


Non v'è di colpa. « Ah no!” bemguo 


cx Ferir non seppe! » Ma travolto € fiero 


Sembra il su) sgnardo, e dal sorgente sole 
Lo ritorce con subito ribrezzo... © 

«+ +» + Non saputa în fronte, 
Dimanticata dalla man co-fusa, 

Gli par vederle... era una stila appena. 
Chiaro sugello del misfutto! È saugue, 


. Al pittore che non potea far vedere la stilla 
impercettibile del sangue sulla fronte di Gul- 
nara, non restava che a dar vita ai primi quat- 
tro versi; e come lo abbia fatto mirabilmente, 
giudichera il lettore. 
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RAFFAELE MASI 


Vi hanno uomini probi, uomini inga gnosi, uo- 
mini forli per braccio e coraggio, persone tutte 
che levarono grido di sè, ma alle quali manca 
o-l'una o l'altra vietà che ne completi, per dir 
così, l'individualità: si riveriscono par quel che | 
sono; nè ci dimostriamo accorti di quel che 
loro manca. 

A Raffaele Masi mancò nulla: non potenza 
d'ing»gno, non volere stranno e incrollabile nei 
più difficili lavori, non cittadino coraggio, non 
probità di azioni, non tenerezza di sentimento | 
che ne rendeva irresistibile l’amabilità ; dotto, 
facondo, arguto, costante nei propositi; sobrio! 
operoso, amante di tuîti; non si adirò con chie 
chessia, manco co’ suoi nemici e datrattori, sic- 
chè li trasse a farsene considerazione alta ed 
onorevole. 

Non è nostra intenzione istoriare la vita di 
lui; un egregio personaggio e uomini valenti | 
di lettere ne dissero savie e indimenticabili pa- 
role dinanzi alla bara, nel nostro Cimitero Mo- 
numentale, il 19 del febbraio; altri farà uno 
studio sulle opere di estetica e di critica che 
ne lasciò il chiaro defunto, Della Ragione del- 
l'Arte, Della Elocuzionè, dove la sapienza del 
pensiero è tanto nobilmente confortata dalla ‘ 
bellezza del dire. 

Ci limiteremo all’umile compito di cronisti, ‘ 
ricordando del Masi qualche atto della sua 
esistenza, dal quale si possa desumere la squi. 
sitezza di un carattere temprato al vero e pru- 
dente vivere civile, che pare si facile ed è tanto | 
difficile, se lo giudichiamo dal più degli uomini. 

Atripalda, in su quel di Avellino, una specie 
di Brianza del Napoletano, fu la terra natale 
del Masi; e quel cielo di zaffiro, quel sorriso 
di fiori, di palme, di ulivi, quella stesa di mon- 
tagne @ di poggi, quella potenza di una natura 
ricca di tulto, versarono senza dubbio nell'animo 
del fanciulletto napoletano l’ispirazione del bello 
e il sentimento del.bene: qualità. che fece fio- 
rire educandole costantemente con ottimi studi 
in un paese dove per lo passato si poco si stu- 
diava. Il nome del Masi pronunciato, essendo 
egli ancora giovanetto, con orgoglio dagli A- 
vellinesi, diventò unta bandiera politica , sicchè 
all'ordinamento del Regno di Napoli durante il 
1813 Don Raffaele fu eletto deputato a quel 
Parlamerto, colla bagatella di undici mila voti, 
e non toccava ancora l'anno 31 di sua vita; 
poi andata in isfacelo Ja Costituzione, si ebbe | 
la inevitabile mercede dei generosi, il carcere, 
l'esilio, la miseria; e ne! carcere era perito il 
padre di lui, uno zio, altri parenti, molti amici 
suoi. Non furono dunque pochii suoì patimeuti; 
nondimeno punto oltenebrarono la serenità di 
un animo ausato a non meravigliarsi della ne- 
quizia umana. 

Allorchè, dall’ essere reggitore del Collegio 
nazionale Vittorio Emanuele in Napoli venne 
nel 1862 preside del nostro Liceo-Ginnasio Bac- 
caria, chì si ‘conosceva delle cose di Napoli 
senti subito speranza averlo ottimo collega, | 
ottimo educatore. Nor Mo non possiamo 
tacere che quando ima volta si affacciò 
agli studenti e pa Si direbba, una specie 
di terrore che ne pro; ono: chè quella fac- 
cia seria, scura, quasi del color di bronzo, 
quella. voce grave, sonora, spiccata nell’ae- 
cento napoletano , coi vano non so quale 
terribilità in lui, co: velle essere quella 
dell’ Alfieri quando e al fanciulletto Mas- 
Simo d’Azezlio. di cui si stava ritraendo le 
forme e che si addimostrava inquietissimo: Non 
starai quieto, o piccino? — E il piczino quasi 
fulminato, tremando, ristava perfino dal tivare 
il fiato. Ma .cotesta lerribilità del Masi dava | 
subito luogo alla convinzione che in lui era la 
stola di un padre, & padre tanto più alfettuoso 
8 sollecito quanto più poveri erano gli stutlenti, 


(1) Vedine il ritratto nel numero proce fente. 


0 di persona maltrattata dalla natura o di in- | 


telletto falicante ; il che è dire dei disgraziati. 


Colla sua fierissima faccia, che lo assomizliava. | 


ad uno degli antichi Mursi, cogliamo il buon 
Masi in uno di quei momenti nei quali sfavil- 
lava la bellezza di un cuore quasi materno e 
insieme la pratica dell'animo ‘umano. — Si 
trattava di un esame per la licenza ginnasiale, 
un qualche cosa che richiama a serietà anche 
i cervellini più scspati: tra gli esaminandi era 


| un abatino, lindo, pulito, pallidino, tutto tre- 


mante; si accosta al banco degli esaminatori, 
cinque faccie meste, severe anche quando vo- 
lessero comporsi alla amabilità: V’abatino adun- 
que subisce il primo attacco nella prova del la- 
tino; e, garbagliate alcune parole, balena, si fa 
ancor pù pallido, né più gli si può strappar 
verbo. Era irremissibilmente perduto: ma il 
Masi, che presideva la Commissione, riflettè 


‘ un istante, poi disse; 


— Ebbene, tu che hai ad essere un. soldato 
di Cristo, recita almeno l'Are Maria. 

L'abatino incominciò — Ave — ma. non venne 
Maria, ® quelle labbra si chiusero come per 
forza i:nota, Era qui dove lo voleva il buon 
Masi, il quale voltosi alla Commissione con- 
chiuse: 

— Vedete, 0 signori, che in questa condizione 
patologica ci ha nessuno che valga a resgere 
ad un esame; vanne, buon giovinetto, ritenterai 
domani la prova, e ti spero guarito. 

L’abatino ritornò infatti il domani, 6 trionfo 
completamente. È questo un incidente che sem- 
bra puerile e da non farne conto nei ricordi di 
un uomo di levatura; ma a chi osserva le cose 
sotto la buccia comprende di leggieri quanto 
meglio sarebbe servito il paese, e salvata la 
razione e il decoro delle leggi, se tutti sapes- 
sero contemperare opportunamente il rigoredelle 
leggi stesse colla soavità del sentimento ; il 
Masi dava un'utilissima lezione a tutti gli esa- 
minatori. Molti ne fecero profitto, altri no ; quelli 
cioè che regolandosi dietro una improvvida idea 
di feroce inflessibilità diffondono il lutto nelle 
famiglie e rendono più ardua e inamabile l’opera 
del lezislatore , le' tante volle stranamente 
frànteso. 

Ora sorprendiamo il Masi nella maschia fie- 
rezza del suo coraggio. Si trovava una sera di- 
nanzi ad un tavolino di una birreria; nel salotto 
non v'erano che lui e tre o quattro individui, 


| seduti dall'altra parte della stanza. I quali in> 


trale agli studj secondarj del Regno; è, pur 
troppo. fu nell’èsercizio di codesto ufficio, che 
visitando i Seminarj dell’Italia superiore, qui 
veniva a morire il 17 del fsbbrajn: moriva nella 
diletta Milano, soccorso, confortato dalla tene- 
rezza degli amici, e dalla onorevole sollecitu- 
dine di tutte lo persone della più gran levatura; 
ma qui non erano i suoi colli; il suo caldo cielo, 
quell'assieme, la cui contemplazione pare debba 
essere un diritto in chi varca il doloroso valico 
della vita. Povero uomo! » 

Ora le giovani nostre leggitrici vorranno sa- 
pere per quali ragioni particolari il sottoscritto 
le trasse alla melanconica lettura di questi 
cenni; ed eccole soddisfatte : 

1.° Perché il sottoscritto, al pari di cento e 
cento altri operai del pensiero, ebbe mercé il 
Masi indirizzo sicuro nella via delle lettere e 
condizione meno disaziata 6 meno incerta; sie- 
chè, nutritogli affetto filiale in vita, gliene di- 
chiara sacra riconoscenza in morte, 

2° Perchè è debito di civiltà il tentare ogni 
mezzo alto a conservare la mem degli one 
sti, in un mondo dove pare che la semente de- 
gli onesti diventi un mito; e tanto più incom- 
beva questo. dovere, essendosi spenta l'opero- 
sità del Masi oggi che più ferve la savia e prov- 


| vida riforma negli studi, alla quale pose mano 


dividui spropositavano parlando del governo | 


nostro, ed uno più degli altri ruggiva le più 
grosse invetlive. Il Masi fu stomacato, non già 
per le opinioni pronunciate da que’ messeri, 


rispettando anche Ja sedicente libertà degli spro- | 
positi, ma pel modo osceno e sproloquiato; ep- | 


però levossi, portossi dinanzi al crocchio e con 


quella sua voce plutonica, non si peritò dire al più 


scalmanàto: — Ma lei non dice che delle corbel- 
lerie; la finisca. — Ritornava quindi al tavolino 
gli altri,riavutisi dalla sorpresa, dapprima sbulla- 
rono, poi vollero dal fattorino carta, penna, cala- 
majo, scrissero non so quale schiccherata, è per 
mezzo dello stesso fattorino la fecero presentare 
al Masi, che si erariposto tranquillamente a lox- 
gere i' giornale. Don Raffaele levò il capo, prese 
lo seritto, non lo degriò di una guardata, lo ar- 
rotolò tra le palme, ne formò una pallottola e 
se la gettò sotto la séranma, dicendo all’ indi- 
rizzo dei sullodali messeri e con tutta imper- 
turbabilità: — Ecco un'altra corbelleria. — L'alto 
ferimo, insolito, inaspettato del fiero napoletano 
parve incutesse su quegli spavaldi, che usci- 
rono borbottando, ina uscirono; e riflettete che 
nel 62 il cozzo delle ‘opinioni era ben diverso 
che oggi, è bam diverso significa più perico- 
loso, più arrabbiato, a volle dissennato. 

E questo era veramente l'uomo; lo festeg- 
giava adunque insieme e lo piangeva Milano, 


il signor Ministro dell'Istruzione; e il manco 
di quella viva, esperta, coraggiosa intellizenza 
del Masi in simile bisogna è, più che la perdita 
di un buon magistrato, una dissrazia per l'i- 
struzione stessa. 

CASMI. 


= - 
NECROLOGIO. 


— 1123 febbraio m. a Stradella il maestro Luigi Luzsl. 
Eta noto specialmentettome compositore ili pezzi da c 
numerosi e quasi uutti squisiti. Tre anni fa diede a Novara 
un'opera buffa, Tripilla, che piacque molto; e lasela inedita 
un" opera seria; #% Dolcino, il cui libretto era scritto da 
Emrlio Prugo, atto cognato, che lo precedé di poco nella 
tomba. Pel Luzzi il Praga avesa anche soritto un San Paolo, 
di bizzarro erneatto, pieno; di ‘arditezze drammatiche e 
poetiche, 11 Luzzi vaghesgiava inoltre l'idea:di musicare, 
ste di Leopoldo Marenco, di cui 
era grande amico, e qualche pezzo, cred amo, n è fatto, 


vorso per verso, la 


m i Romani, di Mantova in 
nni. Era uno dei più antichi nostri giorna- 
tro. Fin dal 1847 fondò qui il # poi col- 
laborò alli Firma e ad altri giornali, Scrisse pure no- 
vello e romanzi, fra cui Gino, Pubblicò una cronologia 


molto prer i spettacoli datisi alla Scala, dalla 
fondazione fino al 1862. L'anno scorso ebbe l'idea di rien- 
teare nel giornalismo e proprio per la pu La Gas- 


setta Lombarda non visse che due giorni @ fa accompa- 
ua dai lazzi dei confratelli ; e l' ottimo e coscienzioso 
uòmo se ne accorò tanto che no fece una grave malat- 
tia, è n'ebbe abbreviata la vita. 


— 115 marzo, m. a Milano Francesco Maria Piace, 
l'autore di tanti libretti d'opera, Le opera più deumma- 
tiche di Verdi sono scritto su parole del Piave, La sua 
poesia era oggetto di molte critiche; ma certo è ch's li 
sapeva scoprire soggetti interossanti e si ni app 
sionate, Quest'uomo, ch'era l'allegria e Ia bontà in p 
sona, vero veneziano d'antico po, fu otto anni fa 
colpito Sipbplanit; e la morte è stata por lui una vera 
liberazione. 


— Al principio di febbraio , th a Parigi l'ingagoere, 
Thomé ds Gumont, l'instincabile promotore di un tun- 
nel attraverso la Manica, 


— Il 28 febi 


lo, tm. a Leopoli Le 


| eminente poeta policco | che suscitò la fivoluzione di 


| cînq osoquis d'uy arristò balge, M, Alfred Hubert. 


quando nel-gennaio del 1867 veniva chiamato | 


alla “Capitale coll' incarico di Provreditore Cen- 


Polonia, nel novembre 1830. Aveu 73 anni. 


LA GAZETTE DES BEAUX-ARTS de 
Mars contient six gravures hors texte: cinq euux-fortes 
de MM. (Lalanze, C.u-ty, Boilvio, Uager er Gaucherel 
d'aprés des tabtanix' do Prad'hon, Ghardin , Fragonard; 
Rembrandt et van der Cappelle, et un portrait. di Jules 
Ticquemart, graré à la poiute sìche par Desbontin. Par- 
mi les illustrations dans le texte, on remarque vingt- 
Les 
‘articles sont sisnés de MM Carles Blane, F. Lenormant 
G. Duplessis, C. Lsuinhier, Louis Gonse et Alfred de 
Lostal:t, ete (35 francs. pir alr ea Italie, Chez, MM. Tre- 
ves frères è Milan). 
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DI MIOHELANGELO. 


A suo tempo l’ILLUSTRA- 
zione ha parlato delle feste 
del Centenario, partecipan- 
do all’entusiasmo universa- 
le suscitato dalla memoria 
del grandearjefice;oggiche 
tutta quella passione è shol- 
lita, non sarà inopportuna 
una rapida occhiata retro- 
spettiva, Cessati i rumori, 
dispersa la folla, sciolti i 
comitati, tornati ai loro pae- 
si i delegati di tutte le.lin- 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 
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zioni col quale le ba arric- 
chite. Tutti i principali gior- 
nali, sia politici che lettera. 
ri di quella nazione, illustra- 
lio no, eredettero indispen- 
sabile alloro decoro la pub- 
blicazione d’un lavoro ori- 
ginale su Michelangelo Buo- 
narroti: l'Art, il giornale ar- 
listico per eccellenza, vi de 
dicò cinque numeri quasi in. 
\erì, corredati di settantuna 
incisioni delle quali 14 fuori 
testo, e la Gazette de Beaur 
‘Arts non credelte di consa- 
erargli meno di un intero 
volume di 312 pagine con 90 


CRNENS: 


gue, accorsi numerosi da 
ogni parte del mondo, resta» 
no come monumenti di quel- 


incisioni, alcune delle quali 
condotte a bulino ed altre ad 


lè feste le pubblicazioni esci- 
te alla luce in tale occa- 
sione in Italia, Francia, In- 
ghilterra, Belgio, Germa- 
nia, ecc. La Bibliografia Mi- 
chelangiolesca data la sua 
origine dal 41549 coll’elogio 
di Biondi all’ Artificio. glo- 
rioso del Buonarroti; con- 
ta circa una diecina di pub- 
blicazioni prima della morte 
del grande artista, ed al- 
trettante da quel giorno sino 
alla fine del secolo decimo» 
sesto; limitata a poca cosa 
nel successivo, si accrebbe 
nel decimottavo, aumentò 
ancora nel decimononosino 
al 1874, e nel 1875, nel giro 
di pochi mesi, raggiunse il 
suo punto culminante per la 
quantità e l’importanza de- 


gli studi pubblicati. In.que- + 
stoanno del centenario.si di- 


slinse fra le nazioni stranie- 
re la Francia, per il numero 
edil pregio degli studi tatti 
ad omaggio del gran fioren- 
tino ed il corredo d’illustra- 


N 


MICHELAN 
mONAROTI 


acqua forte. In Italia gli 
scritti pubblicati su Miche- 
langelo in questa circostan- 
za basterebbero a riempire 
da soli un grande scaffale 
di biblioteca,e ilnostro gior- 
nale non ha mancato di ac- 
cennarli a suo lempo. A lan- 
ta colluvie di scritli nostrani 
o stranieri, si può applicare 
il versetto di Salomone: 

« Tutti i fiumi corrono al 
mare, e il mare non si riem- 
pie; i fiumi ritornano sem- 
pre a correre al luogo dove 
sogliono correre ». 

Le minestre riscaldate a 
quest’ agape mondiale del- 
l’arte furono infinite. Le ve- 
re novità, pochissime, come 
era naturale, e Michelange- 
lo ricevette tutto quel diluvio 
restando fuori dalle ciancie 
colla sua grandiosa e colos- 
sale individualità, sempre 
superiore lanto alle defini 
zioni restrittive, quanto alle 
apologetiche,non fosse altro 
per questo, cl.e le definizio- 


La PreneNzA, disegno di Michelangelo (nella 


fozar oziem 2} ‘oz "N - "Mi ouuw] 


INOIZYVWLSNIT1IT 


i 
» 
e 
>» 
z 
> 


COMBATTIMENTO DEI CENTAURI cor Lapiti, bassorilievo di Michelangelo (nella casa Buonarroti a Firenze) 
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Ni passano, e le sue opere restano. Alcuni 
layori pérò non furono indegni dell'alto ‘sog- 
getto. A volerne scegliere alcuni vanno ci- 
tati: uno studio sul disegno di Michelangelo, 
pubblicato da Charles Blanc nella Gazette des 
Beaux Arts; —ìl paziente e voluminoso lavoro 
di Aurelio Gotti: Vita ‘di Michelangelo Buonar- 
roti, che ebbe già l'onore di esser tradotto in 
francese e in inglese; — la seconda parte, ani- 
mata, calorosa,efficace, benchè rapida eriassun- 
tiva. dello studio pubblicato da Camillo Boito nel- 
la Nuora Antologia, — e l’utilissima. Biblingrafia 
Michelangiolesea del Passerini. A leggere tutto 
quanto s'è stampatoinquest'occasione si dovreb- 
bero citare per certo altri cospicui lavori, ma que- 
Sli in ozni caso bastano per provare che tulto 
quanto s'è fatto non deve passare colla cele- 
brazione della festa. In quest'occasione si sono 
ripetuti degli errori, e rinnovati dei battibecchi. 

Fra gli errori va notato quello del giorna 
l'Art nel pubblicare come /4e-simile d'un dise- 
gno originale di Michelangelo, il fuessimile d'un 
disegno di due teste a lapis rosso, che si con- 
serva all’Ambrosiana di Milano, e che, tutt'al 
più, si può ritenere come una fiacchissima co- 
pia condotta con timida mano 0 inesperta, da 
un ingegno che dovea avere la negativa asso- 
luta nel capire Michelangelo, 

L'ILusnrazione riproducendo quel fae-simile 
è certa che chi. vorrà prendersi la briga di 
confrontarlo col disegno dell' Ambrosiana, lo 
troverà meno discosto dal fare di Michelangelo, 
dell'originale stesso conservato sotto vetro, 

Una cosa da citarsi a titolo di (curiosità è 
questa: x 

Il combattimento fra Lapiti @ Centauri, la- 
voro ‘giovanile di Michelangelo, fu accusato 
dal Cicognara di non offrire di centauresco al- 
tro che una parte di cavallo non finita ed in- 
certa ; un altro scrittore, coscienziosissimo, 0s- 
servò che anzi su ventisei figure che:si con- 
tano nella composizione, di Centauri non vi ha 
neppur l'ombra; un terzo finalmente, valentis- 
simo critico, afferma che vi sono non meno di 
quattro Centauri; uno caduto in terra proprio 
sul dinanzi, l'altro a destra di chi guarda, nel- 
l'angolo, inginocchiato ‘con le gambe di ca- 
vallo, due finalmente nel mezzo della mischia, 
in atto di combattere contro degli uomini nudi. 
1 lettori, dalla fedele riproduzione del bassori- 
lievo che troveranno in questo numero, polranno 
giudicara chi abbia ragione. 

L’ ILuustRAZIONE approfitta dell'occasione 
per pubblicare la riproduzione di uno dei più 
bei disegni, e d'uno dei più noti schizzi di Mi- 
chelangelò conservati nella galleria degli Uf- 
fizi in Firenze, L'anima dannata e la Prudenza, 

L. A. 


SCACCHI 
PROBLEMA_.N. 


ABD. E "FG H 
Bianco. 


Il Bianco muove e matta al quarto colpo. 
isa 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione scacchistica 
dell'Irusrrazione IrALIANA, Milano. 


CORRIERE DI PARIGI. 


— Perché mò la Senna ha da uscir del suo 
Jetto? perché ha da penetrar rielle cantine? da 
coprir le vie? da minacciar di e rovine è 
nuove calamità? Le colpe sue, Parigi le ha 
espiate. I suoi peccati glieli ba lavati nel san- 
gue un Prussiano, ed erano molti se giudichia- 
mo dalla nota dél bucato. No, Parigi non me- 
rita un'innondazione. Ù 

— Non si ha sempre quel che si merita. 

— Chi. ve l'ha detto? 

— Lo dico io. 

— Voi non contate. 

— Può darsi, ma io mi conto. 

— Conto sbagliato! | 

— Salvo errore od omissione, si sa. Ma siete 
voi cerlo che Parigi non meriti d'essere in- 
nondato? 

— Non ne siete convinto? 

— Uhm! Voi che siete legittimista, 
dimenticate le elezioni di domenica. ferire 
monsù ‘l'olain al conte di Chumbor are Ja 
Francia in mano alla Repubblica! Infliggere 
una tale sconfitta a’la santa monarchia ?- 0 tem- 
pora! 0 mores! c 

— Avete ragione. Ma soi figli discoli di Ro- 
bespierre salgono al potere, i figli rassegnati 
di Luigi XVI salgono... 

=— AI patibolo? 

= Si, a quello di Cristo, al nuovo altare che | 
ieri si consacrava sulle allure di Montmartre. 

— Assistevate alla funzione? 

— Sicuro. Monsignor Guibert, il venerabile 
cardinale della nostra santa madre Chiesa, vi 
pronunziò un bellissimo discorso. 

— Nel quale parlò?.... 

— Del Sacro Cuore, 

— E di Maria Alacaque, s'intende, Ma è vero 
che abbia anco parlato delle varie forme di go- 
verno? n 

— Si. Egli disse che di tutte la repubblica è 
quella che-richiede dai cittadini maggior virtù, 

— L'aveva già detto Montesquieu e l'aveva 
provato Roma a' tempi di Catone. Evviva dun- 
que la repubblica, se fa della virtù necessità? 

— Evviva! ripeté il mio interlocutore con voce 
strozzata, ma io vado a vuotar la mia cantina, 

— Serbate una botte d’acqua pel giorno in 
cuî ritorneranno i pétrolenrs. i 

— Già, sì vuol chiedere l'ampistia per tutti! 
Povero paese di San Luigi! 

— Ora va chiamato il paese di Gambetta. 

— Il quale, notate, non è neppur francese: il 
suo nome l'attesta e sua madre, una genovese! 

— Come Cristoforo Colombo, 

— E già un pezzo che è morto. 

= Cosi foste vivo come lui, pio lettore del 
Sillabot Ed ora, buona notte: io me ne vado... | 

— Dove? 

— A salutar Rossi che parle per Anversa, 

— Ha avuto un gran successo l'altra sera?, 

— Grandissimo, Gli hanno buttato più corone © 
che non ne ha mai rotte la Francia. 

— E lui? È 

— Lui?.... ha buttato dei baci. 

— Gili hanno anche falto deî versi? Ù 

— In quantità. Paul Deshayesi ha letti. dando | 
la mano all'artista italiano, che era molto com- 
mosso! 

— Perchè? © 

— Io credo, inter nos, ch'ei credesse che i. | 
versi eran buopi, è Catulle Mendès.... un altro; 
Î 


avete già 


Calulio, 


3 ) 
— Ahi versi erano del biondo parnassiano? 
— Qual parnassiano non è biondo ! Tutti hanno + 


des.chevena d'aurore come Zanetto. | 


— A proposito, sapete che Coppée ha fatto 
licevere al Théatre- Francais un nuovo lavoro? 
— Il Luthier de Crémone, — un alto, — lo sò, 

— E l' Etrangère? 

— Non si fa applaudire, an: Ma intanto la 
curiosità spinge il pubblico a frotte nel testro, 
il quale inlroita i suoi sette mila franchi per | 
sera: sui quali Dumas percepisce i suoi diritti | 


d’autore che. come sapete, sono di 15 per Oto. 
Sicché , tra 1'Etrangére e i Danicheff, egli in- 
cassa pel momento 2,500 franchi ogni venti- 
quatte* ore, 

— Scommetto che lo ìnvidiate. 

— No, ma vorrei essere al suo posto. 

— lo, no. 

— Voi siete un santo, e non avete Quirdi nè 
desideri nè volontà, sappiameelo-— Non an- 
date a vuolar la vostra cantina? 

— Vado, cioè no: ho ancora da demandarvi 
il vostro parere su questo libro. 

— Un in-8 asssi pesante, Che cosa è? 

— Guardate. 

— La Divina Commedia in versi: francesi? 
Chi è il traditore ?,.... 

— Adagio a’ ma' passil è un’opera che ha 
costato trent anni di falica al suo autore, 
© — Le temps ne fait rien è l'offaire, ha detto 
il poeta comico. 

— Un altro poela ha risposto; 

Le temps n'épargné pas:ce qui se fiît sans lui. 


— E chi è il traduttore? chi è questo mira- 
colo di perseveranza? 

— Il sigrior Mongis. 

— Connaîs pas! 

— Eppure è uffiziale della legion d'onore ed 
è stato procuratore generale del re...., quando 
la Francia aveva un re! 4 

— Volete leggermi qualche passò della sua 
traduzione? 

— Volontieri, Quale? 

— L'episodio di Francesca. 

— Ascoltate @ giudicate: 

Un jour, dans les langueurs de notra vie oisive, 

Nous Jisions Lancelot et comment © arvice. 

Quan regard de Gindvre a troubié sa raison, 

Nous éWons ce jour-là, seuls, sans per, LA 
Bien des f is îl ndvint, en lisant, qu'un { È 

Fit rencovtrer nos yeux, pàlir notre visuge ; 

Mais un seul mot hélas! nous a perdus tous deux! 

Arrivés a la page cù Lancelot heurenx 
Couvre de ses baitera un caressant sourire; 

Paul.... (quîà mes bros jamdis Je Ciel ne le retire!) 
Paul osa, tont tremblu t, imiter Laneelot, 

Le livre fut pour nors un antre Galléhot..= 

Et nous ne limes pis ce jonr-tà davantage,.: 


— È ciò che faremo noi pure, se non vi di- 
Spiace. Avete voi mai letto il Concito di esso 
Dante? ss 

— Perchè? 

— Egli proferisce, in questo suo libro, che del 


| resto porta l'impronta più del suo tempo che 


del suo potentissimo intelletto, una grandewerità, 

— Cioè? A 

— Che i poeti non sì tradticono. E se non si 
traducono in latino nè in.italiano, figuratevi in 
francese! 

— Che cosa volete dire? 

— Che la lingua francese non ha Ja pieghe 
volezza e Ja flessibilità necessaria per abbrac- 


| ciare il pensiero nato altrove e To-forme varie 


che riveste in altri idiomi men colti ma più 


| poetici. Questo per la prosa « ché pei versi la 


impresa è disperata. se si tratta, bene inteso, 
d'un poema, di lunga Jena e non di qualche 
strofa. 8 

— Le Georgiche però dell'abate Delille.... 

— Sono un lavoro maraviglioso che onora 
moltissimo quel cieco, re delle descrizioni e 


| patriarca delle perifrasi; ma confrontatele col 


testo, e vedrete! 

— Dunque, a senno vostro, il signor Mongis 
lia perduto il suo tempo? 

— Io non dico questo. Trent'anni passati in 
rcompagnia di Dante non possono, essere per- 
duti, e rappresentano molte gioie e molti trionfi 
del pensiero. Ma è ora che andiate a vuotar la 
vostra cantina, 

— Voglio prima vuotare il mio sacco. 

— Ditemi, vi prego, è grande il vostro sacco? 
Che cosa ci avete ancora dentro? 

— Due discorsi accademici. 
Li conosco. 
Sono belli. 
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— Eleganti. 

— Non hanno però fatto un gran rumore. 

— Pazienza, . n 

— Quale dei due vi par migliore? 

— | paragoni sono odiosi. 

— Ma fan la luce. Quello di Cuvillier-Fleury 
è più dotto, più forbito... 

— E più lungo. £ 

— Quello di Lemoinne è più arguto, più vi- 
vace. 

— lo, per ma, preferisco i suoi articoli. 

— Tutti e dus hanno parlato di Giulio Janîn. 

— È una ragione perchè non ne parliamo noi. 

— Vorrei sapere perchè oggi tagliate corto, 
e siete così laconico, 

— Si fa tardi: la strada è deserta, e non igno- 
rate certo che siamo circondati da un esercito 
di malfattori. Ne hanno arrestati ieri centodue. 

— Quarantaselte ; non esageriamo, 

— Vi par poco? 

— Mi par meno di centodue, 

— E assassinano ? 

— Quando si resiste. Se non date la borsa, 
vi prendono la vila; è naturale. 

— Non è naturale niente affatto. E supponete 
che uno non abbia la borsa o l'abbia vuota?... 

— Ebbene gli levano la vita, la quale, in 
tanta miseria, non può essergli che a carico. 


Ì più niente nel vostro sacco? 


— Sa voi non foste legittimista e barone... | 
— Credereste che io faccio parte dell'asso- 
ciazione ? Vi ringrazio. 


—If i ringraziano sempre @ sempre 
infinime . 
— Non i prova di scortesia. 


- Ne convenzo, ma è, forse, una prova di 
leggerezza. si 

— Mano malè! Guardate laggiù quanta gente | 
che corre e s'affolla, Che cosa sarà ? 

— Qualche cavallo caduto a Lord Lytton, il 
nuovo vicerà delle Indie, che passa, o il re del 
Belgio o forse don Carlos. 

— Questi non è qui, è a Boulogne, ove. s'im- 
barcherà domani per l'Inghilterra. 

— Con quale intenzione ? 

— Con nessuna 0 quella sola di aspettar 
tempi migliori. 

— Migliori per chi? Io mi meraviglio coma 
gli inglesi, che pensano a tante cose, non ab- | 
biano ancora pensato a metter su un albergo 
o um sione con tavola rotonda pei ra sen- | 
za ti Ce n'è tanti! | 

— Vi fa piacere? 

— No, ma non so compiangere un nomo per- 
ch'è rientrato nella fratellanza umana — Avete 
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— Si. Ancora un volume: le novelle di Na- 
taniele Hawthorne, tradotte dall’ inglese. 

— Le ho sfogliate: ve n'ha più di una che 
rivela. un raro sentimento poetico e un’ imagi- 
nazione originale. E ora, mio caro barone, addio. 

— Un istante. Pigliate ancor questo. 

— Mispricordia! Che'cosa è? un fantoccione 
bianco in faccia come il gesso coi sonagli in- 
torno al cap8 piatto e colla giubba d’Arlecchino 
indosso ? Sembra un cadavere, e ride. 

— Seppelliamolo e spargiam la sua tomba di 
coriandoli: è il Carnevale. 
— Ah! povero Yorich! 

Parigi 5 marzo. 


D, A. ParopI. 


+ se 
INDOVINELIO. 


I membri sono tre, 
Poco da solo vale il mio primiero 
È gli altri soli valgon proprio zero. 
Sai dirmi che cos' è? 
Spiegazione della Sciaràda a pag. 286 : 
Ami-amo. 


Alcti non hanno cap 
Guardino il Di-ionario universale 
(ed Ti è troveranno: 
cantato: 
sciarada, quella Merope era un indovinello. 


srope sia un animale. 
18 del Lessona 
ia di uccelli 
» con quel che sazue. Forsa ; piuttosto che 
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